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I giovani preoccupati dalla precarietà e dal timore di un lavoro inadeguato

Indagine della Gioventù operaia cristiana e della Fondazione Nord-Est: la mancanza di un lavoro sicuro genera incertezza sul proprio futuro e su quello delle persone care

PADOVA - I giovani e le loro preoccupazioni di fronte al lavoro. Di questo si occupa l’indagine “I giovani e il lavoro in Italia: orientamenti e aspettative”, realizzata dalla GiOC (Gioventù Operaia Cristiana), con il supporto della Fondazione Nord Est, e presentata questa mattina presso il Dipartimento di Sociologia dell’Università di Padova.

“I dati della ricerca presentata sono la prima parte di un’indagine più ampia che vuole osservare i consumi, le prospettive e gli stili di vita nei giovani - spiega Manuela Agugliate, GiOC Nazionale – L’indagine è partita dai giovani ed è stata realizzata dai giovani oltre alle collaborazioni con sindacati associazioni, diocesi, centri formazione professionale”  

La ricerca, effettuata attraverso questionari “face to face” a 3.016 giovani italiani di età compresa fra i 15 ei 35 anni, ha il merito di portare la discussione su un aspetto fondamentale per l’impatto e l’accoglienza che le politiche del lavoro possono avere: gli orientamenti fra le giovani generazioni.

“Dalla ricerca - continua Manuela Agugliate - emerge chiaramente che il lavoro è una parte di costruzione di senso dell’esistenza nei giovani, che si trovano soli di fronte a tante difficoltà”. Secondo l’indagine, infatti, la centralità del lavoro nelle priorità dei giovani è data dal fatto che esso sia riconosciuto come la principale fonte di identità personale e sociale, oltre che “sorgente necessaria di sussistenza”. Ma proprio per questo motivo, in un clima surriscaldato dall’idea e dalla prospettiva di una precarietà diffusa e persistente nel tempo, il lavoro diventa “generatore di incertezza, di timori, di paure per il proprio futuro”. 

L’idea di avere una precarietà sul lavoro, di perderlo e di non avere il necessario di cui vivere, si unisce alla preoccupazione di non fare un lavoro coerente con il proprio investimento formativo. In sostanza, l’introduzione della Legge Biagi e dei meccanismi utili ad aumentare la flessibilità sul mercato del lavoro hanno creato, sempre secondo l’indagine, sentimenti di diffusa preoccupazione tra le giovani generazioni, le quali - anche a fronte delle difficoltà ad entrare sul mercato - risultano tra le più penalizzate dalla filosofia di fondo su cui si regge la riforma. 

Franco SECH segretario generale CISL Veneto: “La ricerca approfondisce un mondo che talvolta guardiamo superficialmente e ci aiuta, anche come sindacato, ad affrontare in termini ragionati un problema che spesso invece si affronta in termini ideologici. Sentiamo che è importante coniugare responsabilità individuali e livelli di protezione sociale che diano reti ai giovani e li aiutino a coniugare flessibilità e stabilità.”
Anche la  recente campagna elettorale ha fatto del precariato uno degli argomenti più dibattuti; l’impressione che si può raccogliere da questa indagine è che i ragazzi siano fortemente preoccupati delle ripercussioni negative sulla propria vita dovute alla mancanza di adeguate garanzie di occupazione. 

“Bisogna purtroppo anche osservare quanto il ruolo della donna paga ancora il sistema di disuguaglianze che le sta alle spalle - aggiunge Daniele Marini, Università di Padova e Fondazione Nordest - Le donne figurano più istruite ( 16,2% donne laureate, rispetto al 11,7% degli uomini) ma vanno a occupare posizioni sul mercato inferiori (9,6% è la percentuale di donne dirigenti rispetto al 12,7% per gli uomini) e sono in condizione più precaria dei colleghi (il 17,9% delle donne ha un contratto a termine contro il 10,2% degli uomini). Un disequilibrio evidente sul mercato che penalizza la condizione femminile. Da questa ricerca possono nascere le considerazioni utili per affrontare il tema del lavoro in modo più pragmatico in modo da non tener conto solo delle condizioni strutturali ma anche dei vissuti.”
La mancanza di un lavoro sicuro delinea una situazione di incertezza nei confronti del futuro anche delle persone care, nonché nella possibilità di programmare investimenti di una certa rilevanza: di qui nascono la preoccupazione di non poter disporre di quanto è necessario per sostenere se stessi e la propria famiglia, di non poter acquistare una dimora o di non poter garantire ai propri figli un grado di istruzione in linea con le loro aspirazioni. Non è un caso, infatti, che l’85,1% dei ragazzi intervistati è ancora celibe o nubile. 
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